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Muore 
d'infarto 
sapendo 
il figlio 
rapito 

Doppia tragedia a Qlarra (Catania) : Il padre di un ragatia 
di H anni, rapite la mattina al lloao da falal vifIli urbani, 
•convolto dall'ansia par la aorta dal figlio, è morto d'ln« 
farto alla fina di una violenta colluttailona con uno «co
nosciuto ohe aveva ecamblato par un amlaaarlo del rapi* 
tori. Per farai coneeanara || rasano dal preelda I falal 
vigili avevano Inventato che II padra delio studente, era 
rimasto gravamento ferito In un Incidente d'auto, Chiesto 
1 miliardo di riscatto, t; • .» • • ' , ' . A PAO. • 

il ? 

Ciò che diremo 
agli elettori 

Ma davvero il più grosso 
partito italiano intende ri
volgersi ai cittadini, inten
de impostare la sua campa
gna elettorale solo ed esclu
sivamente sulla base di un 
« no », di un rifiuto? Cosi 
si direbbe, a giudicare dal
le prime avvisaglie. Se non 
fosse in gioco l'avvenire del 
Paese, ci si potrebbe limi
tare a riscontrare, qui, il 
segno d'una involuzione gra
ve, politica ma anche cultu
rale, della Democrazia cri
stiana. E' in gioco tuttavia, 
appunto, l'avvenire del Pae
se: quindi non ci si può fer
mare alla constatazione, ma 
occorre denunciare dinanzi 
all'opinione pubblica questo 
atteggiamento assurdo, di 
chiusura, privo di sbocchi, 
della Democrazia cristiana, 
e invitare l'elettorato a ri
muoverlo, a imporne il mu
tamento. 

Senza questa impostazio
ne attiva, positiva, che è 
stata quella del nostro Con
gresso nazionale, si lascia 
spazio ai seminatori di sfi
ducia, a quanti già vanno 
dicendo che le elezioni non 
servono a niente, a chi fin 
d'ora — per sfuggire alla 
sostanza delle cose — se la 
prende col sistema propor
zionale e domani, chissà, col 
suffragio universale... 

No, non è proprio questio
ne di sistemi e di formule, 
è questione delle concrete 
esigenze della gente. In rap
porto con queste esigenze, 
riaffermiamo la importanza 
e la validità dell'esperien
za compiuta in questi tre 
anni, nella legislatura del 
20 giugno, e ribadiamo la 
necessità della partecipazio
ne del partito comunista e 
di tutta la sinistra a-1 go
verno del Paese. 

Grazie alla politica di uni
tà e di solidarietà si è evi
tata la catastrofe economi
ca e lo icivojamjnìe * pic
co della lira,' si è difesa M 
potere d'acquisto dei sala
ri, sono state varate, per la 
prima volta nella storia del
la Repubblica, leggi le qua
li rendono possibile una po
litica di programmazione e 
di riconversione industriale. 
E' stato quando si è tratta
to di porre mano nella pra
tica a una linea di raziona
li investimenti pubblici e 
privati nel Mezzogiorno, di 
farla finita con le eroga
zioni incontrollate e a piog
gia dei fondi della colletti
vità, di colpire i grossi in
teressi costituiti, che è an
data via via crescendo la 
resistenza della DC, fino a 
bloccare la prospettiva del
la ripresa dell'occupazione e 
dello sviluppo meridionale. 

Grazie alla politica di uni
tà e di solidarietà sono sta
te impostate e avviate ad 
approvazione riforme indi
spensabili e lungamente at
tese, come quella delle pen
sioni, per dare finalmente 
maggior giustizia ai lavora
tori anziani, quella dei pat
ti agrari, rivendicazione an
tica dei contadini italiani, 
quella della pubblica sicu
rezza, diretta ad assicurare 
diritti democratici ed effi
cienza a un corpo impegna
to in una lotta' durissima 
contro l'intreccio tra terro
rismo e delinquenza comu
ne. E' stato al momento di 
mandarle ad effetto, che an
che per queste riforme si 
è manifestata la tecnica del 
rinvio, dell'insabbiamento e 
del sabotaggio da parte del
la DC. 

Grazie alla politica di uni
tà e di solidarietà, si sono 
avuti i primi rilevanti segni 
dun'opera di pulizia e di 
moralizzazione, che ha inve
stito i vertici stessi dello Sta
to e che ha fatto dire, giu
stamente. come fosse finita 
l'era dell'impunità e dell'in-
toccabilità per i potenti. Di 
nuovo, contro questa linea 
di tendenza, la DC ha ripie
gato sulla pratica avvilente 
della lottizzazione, della pre
valenza dei criteri di cor
rente su quelli della capa
cità e della competenza, ne
gli enti e nelle aziende pub
bliche come nel campo del
l'informazione. 

Queste esperienze la gen
te le , ha vissute, ben lo si 
può dire, sulla propria pel
le. Ha constatato come esi
stano grandi, reali possibi
lità di rinnovamento e di ri
nascita, e ha constatato an
che quante e quali siano le 
forze che agiscono in senso 
contrario, difendendo privi
legi consolidati, sollecitando 
chiusure corporative o loca-
listiche, giungendo all'attac
co violento e aperto contro 
le istituzioni repubblicane. 
Gravissima è la responsabi
lità della DC nell'aver svi
lito. con la sua svolta invo
lutiva, le speranze di novi
tà che s'erano aperte e che 
avevano già ricevuto sostan

ziali conferme. Pensiamo 
che sia giusto ora, in questi 
giorni, chiamare a un mo
mento di riflessione quan
ti, nel mondo cattolico, nel 
mondo sindacale, nel varie
gato mondo dei gruppi di 
contestazione, per un ver
so o per l'altro hanno osta
colato quella politica di im
pegno e di rigore, di serie
tà e di risanamento di cui i 
comunisti sono stati e sono 
più che mai antesignani. E' 
la politica della salvezza: 
dalla disgregazione e dalla 
dispersione niente di positi
vo può derivare alle classi 
lavoratrici, a quanti in Ita
lia vivono del proprio lavo
ro e desiderano tranquillità, 
sicurezza, giustizia. 

Bisogna dunque, con le 
elezioni, spostare in avan
ti gli equilibri politici, per 
dare alla politica di unità e 
di solidarietà una base so
lida e garantita. E' l'appel
lo uscito dal XV Congresso, 
ed è un appello che si ri
volge innanzitutto, natural
mente, ai compagni sociali
sti e all'insieme della sini
stra. Guardiamo all'essenzia
le: e l'essenziale, allo stato 
delle cose, non è se si vo
terà il 3, il 9 o il 10, con 
due schede o con tre. L'es
senziale è sapere in quale 
direzione impegnare la po
lemica, quali sono le forze 
che è possibile e utile sol
lecitare a una nuova presa 
di coscienza, quale schiera

mento unitario è indispensa
bile per spingere la situa
zione verso esiti nuovi. 

Le elezioni non le abbia
mo volute noi. Ma ora le ele
zioni ci sono, e devono ser
vire per cambiare, in Italia 
e in Europa. Costano, si 
dice. Costa molto, molto di 
più, alla collettività nazio
nale, lo spreco di risorse, 
di uomini e di intelligenze di 
un'economia fondata sul 
caos, sulle clientele, sulle 
regalie e sulla corruzione. 
Costa molto, molto di più, 
alla collettività nazionale, 
una Comunità europea co
struita e diretta cosi com'è 
oggi, che taglieggia la no
stra agricoltura, contribuisce 
ad alzare i prezzi, non sana 
lo squilibrio del nostro Mez
zogiorno. 

Ecco le cose che occorre 
mutare, ecco i discorsi mol
to concreti che rivolgeremo 
agli elettori nelle prossime 
settimane. Non ci siamo ri
tirati, non ci siamo « arroc
cati », non s'illudano. Siamo 
portatori d'una politica di 
rinnovamento per la quale 
contiamo su] sostegno e sul
l'alleanza di forze sociali 
larghissime. Noi non « chie
diamo > di andare al gover
no. Sappiamo di essere una 
forza di governo, e che que
sta è un'esigenza profonda 
del Paese. 

Luca Pavolini 

Chiesto con ritardo il parere del Consiglio di Stato 

Quando si vota ? Ancora 
manovre e incerteiza 

Nuove polemiche - Craxi : Il PSI non farà la campagna elettorale per appog
giare la richiesta comunista di ingresso al governo - Intervista di Napolitano 

Commedie e coerenza 
' II compagno Craxi parla di 
« commedia degli inganni » e 
di « manovra di disturbo del 
confronto europeistico » a cui 
il PCI avrebbe partecipato 
in combutta con la DC. Non 
è chiaro a cosa esattamente 
si riferisca. Se, come pare, 
egli vuole indicare una gual
che nostra responsabilità 
per l'eventuale separazione 
delle elezioni politiche da 
quelle europee, non possiamo 
che definire questa accusa 
come una falsità propagandi
stica. 

Egli, infatti, non potrebbe 
recare la benché minima pro
va non diciamo di una pres
sione comunista per la sepa
razione delle due votazioni 
ma di un qualsiasi pronun
ciamento nostro, politico o 
giuridico, contrario all'abbi
namento. Noi abbiamo, inve
ce, appoggiato, anche trami
te il segretario generale del 
nostro partito, la proposta di 
abbinamento e abbiamo cri

ticato il governo per avere 
omesso decisioni e atti tem
pestivi e per avere, cosi, resi 
arbitri di questa delicata que
stione i quattro deputati ra
dicali. 

Sono appunto i radicali 
(per ragioni in cui è facile 
cogliere un intento ricatta
torio e concorrenziale verso 
il PSI) ad avere sbarrato la 
via ad una soluzione legisla
tiva. Ma curiosamente Craxi 
non solo non indica questa 
responsabilità dei radicali ma 
addirittura assicura che sta 
esaminando « senza pregiudi
zi » la possibilità di un'allean
za elettorale con essi. 

Non ci sembra, questa, una 
gran prova di coerenza. Co
me poco coerente è afferma
re di volere la politica di 
unità democratica e, nel con
tempo, rifiutarsi di dire se i 
socialisti intendono o no bat
tersi contro il veto anticomu
nista della DC. 

ROMA — La campagna elet
torale può dirsi cominciala, 
anche se il governo deciderà 
soltanto martedì prossimo la 
data delle elezioni politiche. 
L'abbinamento sarà ritenuto 
una soluzione praticabile, sul
la base di un semplice prov
vedimento amministrativo? Su 
questo punto Andreotti ha de
ciso. come è noto, di consul
tare — con ritardo difficil
mente spiegabile — il Consi
glio di Stato, per averne un 
parere giuridico. Se questo 
parere sarà negativo, il go
verno deciderebbe di indire lo 
elezioni politiche — sembra 
quasi certo — per il 3 giugno. 
In questa ipotesi gli elettori 
italiani sarebbero chiamati 
alle urne per due volte nel 
giro di sette giorni, prima per 
le politiche, poi — il 10 giu
gno — per il Parlamento eu
ropeo. 

Sulla decisione della data 
delle elezioni è in corso una 
polemica, nella quale è già in-

C. f. 

(Segue in ultima pagina) 

Dopo la grande manifestazione di venerdì a Napoli 
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Contrasti politici attorno ai contratti 
Scotti: chiudiamo prima delle elezioni, ma Visentini richiama alle compatibilità del piano triennale 
Chi ha lanciato il siluro all'Intersind? - Carli vuol prendere tempo - Intervista con Pio Galli 
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A Napoli arano In centomila. Metalmeccanici, 
aditi, braccianti, operai napoletani. Nappura il 
violento nubifragio ha • raffreddato • la mani
festazione, prova di grande uniti a volontà di 
lotta. Intanto, sul contratto dei metalmeccanici 
sono cominciate • grandi manovre ». Cosa è suc
cesso? Già da qualche tempo alcuni settori del 
padronato hanno cominciato a mostrarsi insof
ferenti rispetto alla linea dura di Carli e Agnelli. 
L'Intersind in particolare aveva dichiarato, sia 

pure in una sede • strettamente riservata • la 
sua disponibilità a entrare nel merito, a strin
gere I tempi e anche a «concedere a qualcosa 
di significativo sull'insieme della piattaforma. 
Nell'incontro della prossima settimana (si do-

veva tenere domani, ma i stato spostato a mar-
tedi mattina) queste aperture avrebbero dovuto 
essere rese ufficiali. Massacesi, evidentemente, 
aveva avuto anche il • via libera >. quanto meno 
del presidente del consiglio e dei ministri delle 
partecipazioni statali e del lavora 

Senonché venerdì, il giorno stesso della ma
nifestazione dei metalmeccanici, parte il siluro. 
Alcuni cromali (in particolare Repubblica e I I 
Corriere della Sera) pubblicano ben informate 
indiscrezioni e scatenano un putiferio. Tra gli 
stessi ministri si accendono contrasti. Cosi man* 
tre Scotti sostiene la necessità di chiudere prima 
delle elezioni, anche ae non a qualsiasi costo. 
Il ministro del bilancio Visentin! richiama alle 

compatibilità del «piano triennale» e critica le 
piattaforme perché troppo oneroee. 

Massacesi ieri ha replicato In modo molto 
cauto, sansa smentire, ma senza dira che il gioco 
e fatto. Inoltre, accusa la Federmeccanica di 
voler scaricare sull'Intersind le contraddizioni 
interne alla Confindustria. Carli ieri ha ammesso 
che preferisce aspettare dopo le elezioni « L'Ita
lia non finisce II 20 maggio o il 10 giugno » — ha 
detto — invitando ad evitare decisioni precipitose. 
Il segretario generale della FLM, Pio Galli, in 
un'intervista al nostro giornale pone le condì* 
zloni del sindacato per chiudere presto e bene. 
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Al congresso di Metz dei socialisti francesi 

Vince la linea unitaria di Mitterrand 
Ribadita la scelta a sinistra - « Marx, il marxismo, sono una delle fonti, forse la più importante, 
che hanno permesso al socialismo di diventare quel largo fiume sul quale noi stessi navighiamo * 

I partiti italiani 
per l'Argentina 

ROMA — A tre anni dal colpo di stato in Argentina, 
un appello è stato lanciato per la libertà e la demo
crazia in Argentina. Tra i firmatari dell'appello sono 
i segretari della DC Benigno Zaccagnini. del PCI En
rico Berlinguer, del PSI Bettino Craxi. del PSDI Pie
tro Longo, del PRI Oddo Biasini. L'appello è anche 
Armato dai senatori della sinistra indipendente Luigi 
Anderlini, Raniero La Valle. Tullio Vkiay, da Domenico 
Rosati delle ACU e dagli onorevoli Luigi Granelli. 
Gian Carlo Pajetta e Riccardo Lombardi. Nell'appello 
si chiede un chiarimento sulla sorte degli oltre 20000 
scomparsi; la libertà dei prigionieri polìtici; la fine 
dei sequestri, degli assassini e delle torture; un sal
vacondotto per l'ex presidente Hector Campora. esi
liato da tre anni nell'ambasciata del Messico a Bue-
nò* Aires; la restituzione dei sindacati ai lavoratori; 
il ritorno alla legalità costituzionale e democratica. 

Dal Mostro inviato | ruote, una direzione omogenea j tito dovrà imporsi la discipli 

METZ — Francois Mitterrand 
ha già vinto U congresso so
cialista di Metz. A Pau nel 
1975. a Nantes nel 1977 aveva 
accettato la « sintesi > tra le 
correnti principali per dare 
al portilo una direzione cer
tamente non omogenea ma e-
lettorolmente larga, da Ro-
card a Mauroy, a Defferre, a 
Martine» con la sola esclu
sione della sinistra CEHES. 
Le elezioni legislative era
no aUe porte e questa sorta 
di « centro-destra > sembrava 
la formula più pertinente per 
conquistare il paese. A Metz 
— dopo un anno di polemiche 
coi rocardiani che gli rim
proveravano di avere por
tato il partito alla sconfitta 
per via di una strategia uni
taria coi comunisti che aveva 
privato il PS della propria 
identità — Mitterrand s'è crea
ta la possibilità di fare, se lo 

relegando all'opposizione sia 
I Rocard che il CERES. 
j Come egli risolverà nume-
j ricamenfe il problema del «go-
! verno» dei socialwfi francesi, 

tuttavia, lo si saprà soltan
to stasera, al termine del con
gresso. In ogni caso, forte di 
questa possibilità, Mitterrand 
è sceso in campo fin dal pri
mo giorno e ha messo le ear
te in tavola: «Un accordo 
tra le correnti della vecchia 
direzione — egli ha detto in 
sostanza — è auspicabile ma 
non indispensabile. Deve co
munque trattarsi di un ac
cordo chiaro e senza esclusi
ve. Il documento congressua
le che io sostengo ha avu
to la maggiorarva dei voti. 
E' dunque da questo documen
to che si deve partire per di
scutere. Un'altra cosa deve 
essere chiara: una volta de
finita la lìnea generale, il par-

na necessaria e rispettarla. 
Il partito non può avere due 
linee». 

Rocard era avvertito, quel 
Rocard che, nella mattinata di 
venerdì, aveva fatto distribui
re ai congressisti un nuovo 
documento in cinque punti 
(aprire un dibattito ideologi
co col PCF prima di qualsia
si strategìa d'unione, defini
re una politica di gestione so
cialista prima dì conquista
re 3 potere, democratizzare 
il partito, eccetera) che erano 
altrettanti attacchi alla linea 
mitterrandiana e che egli pro
poneva come base eventuale 
per un accordo tra le varie 
correnti. 

Cosi è cominciata la batta
glia. Di solito i congressi so-

Augusto Ptncalcli 
(Seguo in ultima pagina) 

Il salto 
di Piccoli 
La nostra ik-cisa contrarietà 

alle ipotesi di modifica del si
stema elettorale, con l'introdu
zione del criterio maggiorita
rio al po>lo di quello propor
zionale oegi in vigore, è stata 
anche recentemente riafferma
ta nella replica di Alessandro 
Natta a una intervista del pre
sidente de Flaminio Piccoli. 
Nella dichiarasione di Natta 
sono presenti i punti essenziali 
della posizione comunista sul
la questione, sia quelli di ca
rattere politico, »ia quelli di 
carattere istituzionale. 

Il sanificato immediato del
la intervista di Piccoli è chia
ro: trovare un meccanismo 
istituzionale per cui la DC. 
clip dispone attualmente del 
38% dei \nti e che solo nei 
momenti di più elevato con
senso elettorale ha superalo 
di poco la soglia del 40%, 
possa garantirsi il controllo 
del governo e ilei potere. Non 
«i fa davvero un processo alle 
intenzioni quando «i parla 
di monopolio democrìMiano. 
Bella fine farehbe. nell'ipo
tesi dì Piccoli, la sbandierata 
vocazione pluralistica! I par
titi minori sarebbero inesora
bilmente condannati a perde
re la loro autonoma fisiono
mìa politica: ci pensino quan
ti, fra socialdemocratici « re-
pubblicati!, si sono tentiti in 
qualche modo lusingati quan
do Donat Catlin ha fatto la 
apologia del tentativo tripar
tito test* abortito, presentan
dolo come una indicazione ca
rica di potenzialità per il fu
turo. 

E' un fatto allarmante • 
anche sorprendente che un 
dirìgente politico di primo pia
no della DC (l'uomo che ba 
ereditato nel partito la carica 
di Aldo Moro) si pronunci a 
favore di un mutamento delle 
e regole del gioco » rispetto 
allo spirito e alla lettera del
la Costituzione, che hanno re
golato la vita politica italiana 
in lutto il periodo repubbli
cano. 

Perché diciamo anche sor
prendente? Da sempre, e in 
modo più accentuato negli ul
timi anni, ì dirigenti della de
mocrazia cristiana hanno po
eto l'accento sa alcuni tratti 
che e«si considerano essenzia
li all'immagine, al carattere 
del loro partito; tratti che. 
per quanto non pienamente 
riscontrabili o addirittura con
traddetti nella realtà della DC, 
•i vogliono tuttavia tenere ben 
fermi e chiari nella conce
zione ideale e culturale, nella 
« coscienza dì sé » di questo 
partito. 

Il più importante fra qne-
•ti tratti, che ne compendia 
molti altri, concerne il rifiu
to della DC di essere, di 
considerar»! e di essere con
siderata un partito moderato-
conservatore di tipo tradizio
nale. l'equivalente italiano di 
partiti o di blocchi preden
ti nei sistemi bipartitici o 
bipolari europei. Per sostene
re questo rifiuto sono slati 
addotti molti argomenti: il ti
po dì forze sociali e di inte-
res«i raccolti ed espressi, la 
ispirazione ideale, la tradizio
ne storica eccetera. Su questo 
fronte i dirigenti democristia
ni hanno «empre manifestato 
nna sensibilissima attenzione. 
Tn particolare Aldo Moro ha 
dedicato le sue migliori ener
gie intellettuali e le sue pia 
acute armi polemiche per iroti 
concedere da questa parte 
neanche un palmo di terre
no; esemplare è in proposito 
la parte eonclnsiva del suo in
tervento all'ultimo congre«*o 
nazionale della D C nel 1*76. 
Ma l'impegno è stato costan
te e generale, da Benigno 
Zaccagnini a Flaminio Picco
li. Se ne è avuta prova ulte
riore in questi aitimi mesi 
con la reazione alle analisi di 
parte socialista tendenti ad at
tribuire alla DC appunto la 
funzione di partito conserva
tore-moderato. Non ci faremo 
schimctim-e — e Mata la rispo
sta — in un ruolo che non 
è il nostro e non vogliamo 
sia il nostro; fu proprio Pie-
coli a usare in quella occa
sione le esprtasioni pie recise. 

T dirigenti Jemocristìawi. In
somma, hanno sempre consi
derato cruciale Patteggiamoli-

Claudio Petruccioli 
(Sogu« in ultima pigino) 

Vasta operazione antiterrorismo 

Catena di arresti 
fra Roma e Padova 

* * 

di capi «autonomi» 
Tra gli imputati Scalzone e Negri 
Collegamenti con l'inchiesta Moro 

Antonio Negri 

ROMA — Insurrezione arma
ta contro i poteri dello Stato 
e partecipazione a banda ar
mata: sotto queste imputazio
ni gravissime sono stati ar
restati ieri alcuni tra i più 
noti capi dell'* autonomia >. 
in un'operazione antiterrori
smo a vasto raggio che si è 
dipanata tra Roma. Padova. 
Milano. Torino e Rovigo. Il 
piano era stato preparato nel
l'arco di alcuni mesi dalla 
magistratura di Padova, in 
collaborazione con i giudici di 
Roma che indagano sul caso 
Moro. Ieri pomeriggio è scat
tata l'operazione: ventidue sa
rebbero gli ordini di cattura 
firmati finora, sedici quelli 
eseguiti. 

Nella capitale è stato arre
stato Oreste Scalzone, tren
tenne, ex dirigente di « Potere 
operaio » e tra i fondatori 
dell'* autonomia >. A Milano 
è stato rinchiuso in carcere 
il professor Antonio Negri, 
docente di dottrina dello Sta
to, ex titolare di una cattedra 
neH'università padovana, al
tro teorico delle frange più 
violente dell'estremismo. A 

Oreste Scalzone 

Padova, la maggior parte de
gli altri arrestati: Emilio Ve
sce, insegnante nelle scuole 
secondarie, indicato da sem
pre come « braccio destro » di 
Antonio Negri, attuale diret
tore di « Radio Sherwood » • 
del giornale < Autonomia »: il 
professor Luciano Ferrari 
Bravo, ordinario alla facoltà 
di scienze politiche di Pado
va; la dottoressa Carmela Di 
Rocco, medico generico con 
ambulatorio nel quartiere pa
dovano dell'Arcella: il gior
nalista Giuseppe Nicotri. ca
po-servizio al Mattino di Pa
dova. ex redattore dell'Espres
so; Piero Despali, redattore 
di < Autonomia >, coinvolto 
nel '74 nell'omicidio dell'agen
te della stradale Antonio Nied-
da e poi prosciolto; Paolo 
Benvegnù, cor-dannato e poi 
scarcerato, per una rapina 
compiuta anni fa in una ban
ca nel Caorlese; Massimo 
Tramonte, libraio. 

Questi 1 nomi trapelati fi
nora. Si è inoltre appreso che 
tra le persone raggiunte da 

(Segue in ultima pagina) 

A PRIMAVALLE 

Violenze degli « autonomi » 
Con il pretesto di comme

morate il terzo anniversario 
della morte di Mario Salvi. 
il giovane ucciso da un agen
te di custodia davanti al mi
nistero dj giustizia, ieri grup
pi di « autonomi » hanno pro
vocato incidenti e violenze, in 
mattinata a Campo di Fiori. 

nel pomeriggio a PrimavaUe. 
qui con maggiore ampiezza • 
gravità. Sono state lanciate 
molotov, un'auto è andata in 
fiamme, un vigile urbano è 
rimasto ferito, l'intero quar
tiere gettato nel caos. . 

A PAG. 10 

lor signori 
o del diritto divino 

'M'ON vogliamo rompere 
x ^ te tradizione secondo 
la quale queste note do
menicali sono riservate a 
risposte destinate ai let
tori, ma questa volta, in
vece che a una lettera, 
risponderemo a una tele
fonata. L'abbiamo rice
vuta ieri da uno scono
sciuto, del resto molto 
cortese: il signor Antonio 
Jacobbi (o JacotWh im
piegato a Roma. Egli ave
va visto e sentito il bre
ve dibattito televisivo 
svoltosi venerdì sera tra 
il compagno Mattina, se
gretario della FLM (Vor-
ganizzazione sindacale dei 
metalmeccanici) e il se
natore Umberto Agnelli, 
vice presidente della Fiat. 
Lo avevamo visto anche 
noi? Si. E che cosa ne 
pensavamo? E se ne ave
vamo una opinione, non 
potevamo esporla sul gior
nale? 

Caro signor Jacobbi. an
che noi, come le abbiamo 
detto, abbiamo assistito a 
« Tam-tam » e ora (dato 
anche il fatto che ieri 
mattina non c'erano gior
nali) dobbiamo intera
mente affidarci a ciò che 
ne ricordiamo, con non 
poche lacune e, certamen
te. con molte imprecisio
ni. Ma coraggio. Limitia
moci a due cose, anzi tre. 
che ci hanno colpito. Ec
co la prima. Il vice presi
dente della Fiat, sulla 
scorta di statistiche a suo 
dire inconfutabili, ha so
stenuto con aria vittorio
sa che in confronto con 
quelli stranieri, e special-
metue tedeschi, i nostri 
operai lavorano meno, 
producono meno e peggio. 
e sono gravemente assen
teisti. Ebbene, caro si
gnor Jacobbi, anche que
sta volta abbiamo atteso 
invano che un grande 
padrone parli di sé e dei 
suoi simili, istituendo con
fronti anàloghi m quelli 
che sfedaca mi lavoratori. 
Sul loro conto personale, 
lor signori sono sempre 

di una discrezione per
fetta. Veri gentiluomini, 
di sé non fiatano. Lavo
rano molto o poco? Bene 
o male? Sono assenti spes
so o di rado? Silenzio as
soluto. Se la Fiat non va 
bene come Agnelli ' vor
rebbe, si lamenta degli 
operai. Se e quando è an
data bene. Agnelli ha in
tascato i profitti lodando 
solo se stesso. Ma non si 
è mai, diciamo mai, ri
cordato di farci notare 
che questi suoi operai 
hanno fatto di lui e dei 
suoi una delle • famiglie 
più ricche del mondo. De
sidera forse che lo rin
graziamo e che, per grati
tudine, chiamiamo Um
berto i nostri bambini? 

Seconda cosa. TI senato
re trova che è inammissi
bile che gli operai preten
dano, dice lui, di diven
tare «tutti marescialli a. 
«Ci vogliono anche gli 
spazzini», ammonisce. E 
lui? Quando i nato e ave
va ancora U ciuedotto in 
bocca era già generale, 
Fa più fatica un suo ope
rato in un'ora di catena 
di quanta ne abbia fatta 
lui, in tutta la vita, a fa
re carriera. Dove e quan
do si è conquistato il di
ritto di comandare? Qua
li esami ha passato, che 
non fossero quelli del co
lesterolo e della glicemia? 
Perché non prova a dirlo 
a un manovale, che ogni 
tanto è piacevole e fa be
ne fare due passi a piedi? 

Tersa ed ultima cosa, 
Mentre U compagno Mat
tina (che deve conoscere 
bene U suo mestiere e sa 
essere anche sottilmente 
ironico) ascoltava sorri
dente e immoto U suo con
traddittore, costui nei mo
menti tn cui non parlava, 
cioè nei suoi momenti mi
gliori, agitava le mandi
bole masticando qualche 
cosa. Anche alla TV, 
gran Dio, lor signori non 
smettono mai di man
giare. 

Fartafcraeala 
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